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rofessor Lanchester, La ringrazio dell’invito e sono ovviamente onorato di poter 

partecipare a questa discussione. Saluto anch’io tutti quelli che mi hanno 

preceduto. Ho un po’ di imbarazzo perché sono l’unico non accademico, sia della 

parte precedente che di questa seconda tavola rotonda. 

La mia riflessione parte da una famosa citazione di Piero Calamandrei, che scrisse a 

commento della consultazione del 2 giugno 1946: «mai nella storia è avvenuto, né mai 

ancora avverrà, che una Repubblica sia stata proclamata per libera scelta di popolo mentre 

era ancora sul trono il re». 

Questa riflessione spiega efficacemente l’eccezionalità della transizione italiana e anche, 

credo, metta in evidenza un elemento tutt’altro che secondario: non era scontato l’esito 

finale. Noi tendiamo un po’ a considerare come un sbocco naturale il referendum 

istituzionale sulla forma dello stato tra Repubblica e Monarchia che si tenne il 2 e il 3 giugno 

del 1946. In realtà, questo approdo verrà di fatto deciso, in un Consiglio di Gabinetto, 

solamente il 26 febbraio del 1946. 

Fino ad allora si scontrarono a lungo sostanzialmente due tesi. Una portava direttamente 

al referendum istituzionale, mentre la seconda si fondava sulla convinzione che fosse 

necessario interpretare l’articolo 1 della cosiddetta prima Costituzione provvisoria (il 

Decreto Legge Luogotenenziale numero 151 del 25 giugno 1944), già ricordata in 

precedenza, limitatamente alla parte riguardante l’elezione diretta a suffragio universale 

dell’Assemblea Costituente, per cui di fatto fu quello l’atto che aprì la strada al sacrosanto 

riconoscimento del diritto di voto alle donne, poi concretizzato con il Decreto Legge 

Luogotenenziale n. 23, del primo febbraio 1945 (secondo governo Bonomi). 

Il testo del Decreto approvato all’indomani della liberazione di Roma non era privo di 

ambiguità e poteva essere letto anche come un obbligo limitato alla sola elezione  
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dell’Assemblea costituente a cui far seguire, in una fase successiva, un referendum 

confermativo, un po’ sul modello che poi verrà utilizzato in Francia. 

Questa ambiguità, in realtà, rispecchiava il contesto in cui avvenivano queste discussioni, 

perché non bisogna dimenticare sia che la guerra era ancora in corso (si concluderà l’8-9 

maggio del ‘45, formalmente in Italia tra il 25 e il 29 aprile) sia il ruolo di controllo degli 

Alleati. 

E qui c’è un altro elemento di specificità e di unicità. La campagna d’Italia e la gestione 

della campagna d’Italia sono da considerarsi come un laboratorio rispetto al tema più grande 

e complesso che sarebbe stato poi, ovviamente, la gestione del dopoguerra in Germania. 

Non è un caso che siano stati ritrovati documenti preparatori di una delle conferenze tra 

gli Alleati, in cui su ipotizzava la divisione dell’Italia in quattro zone, esattamente come poi 

avvenne in Germania dopo la sconfitta del nazismo. 

In questa fase le divergenze strategiche tra Gran Bretagna e Stati Uniti iniziarono a 

manifestarsi senza troppi tatticismi, condizionando anche la transizione italiana. 

Inizialmente, infatti, il ruolo della Gran Bretagna era quello di senior partner dell’alleanza, ma 

via via che si andava evolvendo proprio la campagna d’Italia cominciarono ad emergere 

differenti obiettivi geopolitici e diplomatici tra americani e inglesi. 

Uno dei primi momenti di rottura è rappresentato dalla nascita del governo Bonomi nel 

giugno 1944. Liberata Roma, ci si attendeva un Badoglio ter. L’ipotesi prevalente, infatti, era 

quella di una continuazione dell’esperienza iniziata dopo la defenestrazione di Mussolini, 

poi allargata con il secondo governo Badoglio (entrato in carica 22 aprile 1944)  alla presenza 

di rappresentanti dei partiti antifascisti. E invece le forze politiche presenti nel CLN 

imposero alla guida dell’Esecutivo il loro presidente, Ivanoe Bonomi. 

Questa fu la veemente reazione di Churchill alla notizia, contenuta in un cablogramma 

inviato a Roosevelt il 10 giugno 1944: «la sostituzione di Badoglio con questo gruppo di 

decrepiti affamati politicanti è, io credo, un grande disastro. In effetti non avevo contezza 

che avessimo dato agli italiani, che ci sono costati cari in vite e materiali, il diritto di formare 

un governo a loro scelta senza rivolgersi alle potenze vittoriose e, parimenti, senza il minimo 

diritto di un mandato popolare». 

Roosevelt gli rispose qualche giorno dopo, il 14 giugno: «ci saranno serie ripercussioni 

sia nel Paese sia in Italia se interveniamo a questo stadio nell’installazione di quanto sembra 

essere un governo rappresentativo. Io mi chiedo se tale interferenza non sarebbe 

direttamente contraria alla nostra dichiarata politica di lasciare la scelta al popolo italiano». 

L’altra data di svolta è il primo novembre del ‘44 quando il principe Umberto di Savoia, 

luogotenente del regno, rilasciò un’intervista al New York Times dichiarandosi a favore del 

referendum, ovvero che la scelta tra Monarchia e Repubblica dovesse passare per un 

plebiscito popolare, nel solco della tradizione risorgimentale. 

A fianco di Umberto si schierò immediatamente la Gran Bretagna. Gli inglesi, infatti, 

coltivavano un preciso disegno egemonico sul Mediterraneo e, nel loro dopoguerra ideale, 

c’era posto per due monarchie deboli, in Italia e in Grecia. Quindi era prevalente nella 

politica estera inglese non tanto un’alleanza dinastica Windsor-Savoia, ma piuttosto una 
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precisa scelta strategica di lungo periodo, perché non dobbiamo dimenticare che, in quella 

fase, la Gran Bretagna si muoveva in una logica imperiale, considerando a tutti gli effetti 

l’Italia una nazione sconfitta. 

Dietro ai Savoia e agli inglesi si accodarono i liberali e le forze moderate. La sinistra, in 

realtà, era inizialmente molto dubbiosa, per non dire contraria all’opzione referendaria, 

perché era preoccupata del potere rappresentato dalla tradizione, in qualche modo 

interpretato dalla monarchia, e dell’influenza del clero, in particolare nel meridione, in 

chiave conservatrice. 

Alla fine si arrivò a quella ricordata riunione del 26 febbraio 1946, dopo mesi di contrasti 

e tensioni tra i partiti antifascisti. A far pendere la bilancia verso il referendum sarebbe stato 

Alcide De Gasperi. Al segretario della Dc, dal suo punto di vista, riuscì uno autentico 

capolavoro politico. De Gasperi era seriamente preoccupato che la scelta della forma di 

Stato potesse avvenire in seno all’Assemblea costituente, perché intravedeva in questa 

soluzione il serio rischio di una frattura, se non di una scissione, all’interno della stessa 

Democrazia Cristiana, che aveva gruppi dirigenti ed elettorato in maggioranza repubblicani 

nel Nord e gruppi dirigenti ed elettorato più vicini alle posizioni monarchiche nel Sud. 

Attraverso il referendum, De Gasperi ottenne diversi risultati. Il primo: evitò, come 

detto, una potenziale rottura interna. Non schierò il partito, perché farà votare la libertà di 

voto rispetto al quesito referendario al congresso della Dc dell’aprile 1946. Riuscì, inoltre, 

a convincere i partiti del Cln e gli Alleati che all’Assemblea costituente non venissero 

sostanzialmente dati, salvo poche materie, tra cui quella elettorale, poteri legislativi. E pose 

poi la Democrazia Cristiana al centro dello schieramento politico, una posizione ottimale 

per raccogliere sia i voti repubblicani sia quelli monarchici. 

Questo spiega il 35% dei voti nell’elezione dell’Assemblea costituente e anche quella 

centralità che la Dc conserverà fino ai primi anni Novanta. 

La sinistra, alla fine, digerì la soluzione referendaria, seppur con fatica. Nenni nelle sue 

memorie scriverà che «non avevamo più tempo». Togliatti lo seguì perché era convinto che 

non si potesse rompere l’alleanza tra i grandi partiti popolari, funzionale alla scrittura della 

Costituzione. Vi è, poi, da sottolineare l’abilità tattica di Nenni nel trasformare il Partito 

socialista nel «Partito della Repubblica», raggiungendo, a sorpresa, il risultato di essere 

davanti ai comunisti nell’elezione dell’Assemblea costituente, nonostante quest’ultimi 

avessero una forza organizzativa incomparabilmente superiore a quella dei socialisti.  

Un’ultima considerazione la merita il ruolo svolto dal ministro dell’Interno, il piemontese 

Giuseppe Romita, nella complessa gestione del dossier elezioni. Come abbiamo modo di 

leggere nelle sue memorie, il governo De Gasperi era un governo assolutamente unico. Era 

la prima volta che un cattolico presiedeva il Consiglio dei Ministri; per la prima volta un 

socialista era alla guida del ministero dell’Interno. Romita fece una mossa che si rivelerà 

importante per l’esito finale del voto referendario, cioè scelse di tenere le cinque tornate 

amministrative da 10 marzo al 7 aprile 1946 (dove per la prima volta votarono anche le 

donne), mandando al voto molti Comuni che si sarebbero poi dimostrati a maggioranza 

repubblicana e non ad esempio Napoli, dove la monarchia avrebbe trionfato. Votarono in 
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quella tornata 5.700 comuni circa: 3.100 al Nord (quasi l’80%); 800 al Centro (85%); mentre 

al Sud votarono 1.250 comuni (74%). 

Occorre ricordare come quelle consultazioni non siano state elezioni normali, perché, ad 

esempio, una delle difficoltà che avrebbe narrato Romita nelle sue memorie era che 

mancava il legno per realizzare le urne e si faticava a trovare la grafite per le matite copiative. 

Questa era la fotografia dell’Italia all’indomani della fine della seconda guerra mondiale: una 

nazione sostanzialmente, da Roma in sù, con le infrastrutture civili distrutte per oltre l’80%. 

Insomma, quello che avvenne nel primo semestre del 1946 deve essere contestualizzato, 

con la sinistra che - di fatto - si caricò sulle spalle la campagna elettorale della Repubblica, 

anche se poi l’analisi dei flussi, vedrà determinanti per il successo finale i voti di una parte 

dell’elettorato democristiano. Se è vero che De Gasperi non schierò il partito nella contesa 

referendaria e non avrebbe mai detto pubblicamente che cosa aveva votato (secondo la 

figlia Romana, Repubblica), ma il Trentino, la sua terra d’origine risultò essere la regione 

con la più alta percentuale di consensi alla Repubblica.  

Quello che fu straordinaria è proprio la giornata del 2 giugno 1946. Ce l’ha 

magistralmente restituita Paola Cortellesi nel film C’è ancora domani (2023). Fu una 

meravigliosa festa della democrazia. Si temevano disordini che invece non ci furono, c’erano 

le code ai seggi, c’era un clima di forte e convinta partecipazione, nonostante le tensioni di 

una campagna elettorale e una capacità tutt’altro che banale della monarchia di 

riposizionarsi. 

Leggiamola con gli occhi del marketing politico di oggi. Come ci è stato poc’anzi ricordato 

dal professor Lanchester, il 9 maggio 1946, vi fu l’abdicazione del re a favore del figlio, il 

Principe Umberto, che consentì alla monarchia quello che potremmo definire un 

«riposizionamento strategico». I monarchici provarono a far scomparire dal dibattito 

pubblico la figura ingombrante del vecchio re, Vittorio Emanuele III, compromesso col 

fascismo, sostituendola con una figura giovane e senza colpe per le scelte del passato. Tra 

l’altro la regina, Maria José, era notoriamente antifascista. 

Re Umberto partecipò attivamente alle ultime settimane della campagna elettorale 

referendaria organizzando un tour di comizi nelle principali città italiane per rilanciare 

l’immagine di casa Savoia. E il risultato finale, migliore delle aspettative, è spiegabile anche 

con questa scelta comunicativa della monarchia e soprattutto di Umberto, ricordato dagli 

italiani come il «Re di Maggio». 

L’affluenza fu anch’essa superiore alle attese anche per merito dei partiti, che svolsero 

uno straordinario ruolo di educatori alla democrazia. La percentuale di votanti fu 

dell’89,1%, ma se consideriamo i certificati elettorali che non poterono essere consegnati, 

oltre un milione e mezzo circa, di fatto la percentuale sale al 95,5%. 

Se la si confronta con il 63,9% delle elezioni politiche del 2022 si comprende la 

straordinarietà di quanto avvenne in Italia il 2 e 3 giugno 1946. 


